Incontro con Oberto Airaudi

del 13 febbraio 1992

LA TEORIA DI HERTO

Intervento:

Ti leggo un passo della Teoria di Herto tratto da La Via Horusiana: "Il popolo di Herto, fra​zione esigua di materia sparsa nell'immensità degli spazi, conscio di essere un nulla legato a forze meccanicistiche e casuali, concepisce l'idea di creare Dio, onde essere da quest'ul​timo pensato per l'eternità e non finire così annullato nel mare del disordine cosmico. Per fare ciò, operazione magica lunghissima, si renderà necessario che gli abitanti di quella terra lascino al momento della loro morte fisi​ca le conoscenze acquisite in un apposito ser​batoio astrale a disposizione del nuovo Dio, il quale nella sua evoluzione e ingrandimento, le assorbirà, assumendo così su di sé tutto il pen​sato. Frattanto, mentre ciò avviene, occorrerà, onde sopravvivere dopo la morte, che tutti gli individui di Herto credano fermamente e pen​sino il Dio creato. La presente teoria viene ri​portata perché dimostra, sia pur in modo suc​cinto, come è possibile risalire alla fede attra​verso un puro razionalismo meccanicistico". La domanda che ti pongo è questa: "All'inizio, nella parte cosmogonica, tu dici che, in un tempo successivo al big bang, la materia si re​incontrerà al polo opposto dal punto in cui si è verificato il fenomeno, causando un altro big bang e così via, cioè: reazione, big bang, big crunch, ecc. ecc. Questa creazione sarebbe la quarta. Il Dio creato in questo modo, finisce col big crunch o è qualcosa che si staccherà e sopravvivrà al giro dei vari universi? 

Oberto:

Diventa trascendente. È in grado, quindi, di introdurre delle leggi che possono essere adatte al movimento successivo. In pratica, i movi​menti potrebbero essere casuali quando la ma​teria comincia ad allontanarsi dal momento ini​ziale e si dilata, tutti i punti paiono tra loro di​stanziarsi, per poi reincontrarsi successivamente e così via. Al momento che avviene questo nuovo incontro, l'esplosione che ne consegue cambia di nuovo l'equilibrio delle leggi per ini​ziare una nuova espansione. Ma attenti bene! Una forza trascendente, e non soltanto deter​minata da ciò che la conteneva, è in grado di influenzare le leggi che si formano, diventa creatrice addirittura delle leggi che regoleranno questo nuovo universo in espansione. In altre parole, la formazione delle leggi non sarà più casuale. Si potranno magari ripetere le stesse leggi prima esistenti, oppure leggi in qualche modo addirittura migliorate.

Il Caos

Intervento:

Sia la Teoria di Herto che altre filosofie parla​no della creazione di Dio da parte degli uo​mini, i quali poi, a loro volta, saranno creati dallo stesso Dio che hanno generato. Come può avvenire ciò?

Oberto:

Ma questo è un problema già risolto con il salto temporale: una dilatazione temporale, al di fuori del punto di inizio della materia, a sua volta autocreante.

Intervento:

L'uomo crea Dio e Dio crea l'uomo?

Oberto:

Un Dio creato dagli uomini sarà una forza che avrà lo scopo di fare delle cose che riguardano gli uomini, rendere, per citare un caso, l'uni​verso adatto alla vita degli stessi. Ma soprattut​to, potrà essere un ponte tra la specie uomo e qualunque altra forza eventualmente maggiore, quale, ad esempio, il Dio Assoluto che, altri​menti, nella sua indifferenza, non potrebbe ave​re un diretto contatto con una forma vivente ti​po la nostra. Ciò significa anche che la forma che viene creata - questa superforza rispetto agli uomini, questo assieme organizzato di menti di razza secondo leggi che non sono poi più umane - nel momento di innesco delle forze ha come finalità quella di risalire verso aspetti di divinità maggiori. Ecco, il Motore Immobile racchiude tutto quanto l'immaginabile. Tutte le forme al di sotto dell'Uno fanno parte di questa categoria, ma non sappiamo, come nel caso del popolo di Herto rispetto ai suoi intercessori, qual è il punto della catena nella quale ci si può trovare.

Intervento:

In una serata, quando hai parlato di cosmoge​nesi, hai detto che questa è la quarta creazio​ne. Dio è stato creato nelle precedenti o in quelle ha sempre regnato il Caos?

Oberto:

Questo non lo si può sapere, fa parte dei miste​ri, perché non si può misurare qualche cosa che è superiore alle possibilità stesse di misurazio​ne. Quindi non è possibile saperlo.

Intervento:

Perché il Caos è definito il Signore degli Dei?

Oberto:

Era definito il Signore degli Dei perché deter​minava l'occasione e l'ambito nel quale potersi esprimere. È come dire che l'attore è condizio​nato dal teatro, è condizionato dal palcosceni​co.

Le leggi di creazione dell'Universo

Intervento:

Ma, a questo punto, chi ha creato Dio? Come noi accettiamo che non ci sia un creatore per il Dio, potremmo benissimo accettare anche che il mondo sia sempre stato come oggi e che l'uomo sia il prodotto di una combinazione di questi big bang e big crunch, ripetutisi chissà quante infinità di volte. Cosa potresti dire di un'ipotesi del genere?

Oberto:

Che non ha nessuna importanza, perché anche il caos iniziale non è dimostrabile, così come non è dimostrabile l'effetto di un'esplosione iniziale o di un'implosione terminale. Per riuscire ad avere la possibilità di esprimere una valutazione concettuale da parte dell'uomo, è indispensabile avere l'idea di una forza che sia contempora​neamente trascendente e immanente. In pratica deve esserci un'idea di una qualche regola - non ha importanza se sia casuale o non - perché, a questo punto, la casualità sarebbe una legge. Il fatto è che, rispetto a qualunque evento, il risul​tato è una realtà che noi leggiamo come una re​gola. L'avvenimento casuale, in effetti non è ca​suale, perché siamo osservatori di qualcosa che noi definiamo essere comunque una legge. Normalmente abbiamo un'idea deterministica di quanto segue a ciò che stiamo facendo in un determinato momento. Il fatto che ci siano delle leggi, per quanto possano essere settoriali o regionali, ci permette comunque di fare una qualunque previsione.

La misura della realtà

Per il solo fatto che esista una distinzione di forme, che esistano tra loro dei precisi rapporti, possiamo dare un senso al mondo, altrimenti non potremmo misurare niente. Ciò vuol dire poter pensare che esista dentro di noi. Però, quello che noi consideriamo ordine, per altri può essere caos e viceversa. Insomma, non ha nessuna importanza il senso che noi diamo alle cose: è importante invece, il fatto di essere all'interno di un'idea di comprensione di forme, di rapporti tra forme, leggi ecc. La realtà esiste al di là della nostra interpretazione.

La verità è l'Essere

Sotto un altro punto di vista la verità è l'Essere, è ciò che è, e non può essere ciò che non è, an​che se noi non sappiamo cosa è e cosa non è. È pure evidente che l'osservatore, in questo caso, è anche parte dell'oggetto osservato; quindi, non può esprimersi da questa condizione. Que​sto vale a livello divino, vale a livello umano, rispetto a una qualunque condizione che noi possiamo o meno considerare una legge.

Intervento:

Quindi si tratta sempre di fede anche per quanto concerne la Teoria di Herto?

Oberto:

Può trattarsi di fede nelle leggi: la convinzione, ad esempio, che a ogni passo segua un movi​mento. È una questione di fede, perché non è scritto da nessuna parte che debba avvenire una simile successione. Però, nel susseguirsi dell'esperienza o nella considerazione del sus​seguirsi dell'esperienza, come eventi, si ha la convinzione che succeda quasi sempre così. Quindi si tratta soltanto di un evento probabi​listico letto invece come una condizione di leg​ge. Ma poiché l'evento probabilistico non dà certezze, l'unica certezza possibile viene data da un elemento di fede. Quindi la fede è una legge per natura.

Intervento:

Io non sono ateo: però nella vita di tutti i giorni, puoi incontrare una di queste persone e avere con essa dei confronti. Quando il tuo interlocutore ti nega Dio perché crede solo nella realtà esistente, non riesco a trovare le argomentazioni per controbattere.

Oberto:

La tua convinzione è del tutto simile a quella di questo ateo. Tu ti comporti alla stessa maniera, in quanto ritieni di avere fede nei confronti delle cose che in qualche modo ti spieghi. È possibi​le avere fede in determinate leggi perché, come l'ateo, si arriva alla convinzione che quella è la realtà, oppure perché viene raccontato che la realtà è da esse regolata. Per assurdo, ha molta più fede questo ipotetico ateo che crede in leggi riconosciute, leggi che regolano la realtà. Le medesime possono anche essere identificate in una divinità. Esse hanno una loro ragione d'es​sere interne, fanno parte di questa realtà che noi, per comodità, chiamiamo Dio: ovverosia di una divinità che è sempre contemporaneamente immanente e trascendente.

Intervento:

Gli dei creati dall'uomo sono solo dei manipo​latori di questa grande legge?

Oberto:

Sono Dei che rappresentano un ponte interces​sore verso forze maggiori. Sanno battere i tasti di questa macchina di leggi che noi abbiamo chiamato Motore Immobile.

Intervento:

Come tu hai detto in passato, le teorie sono fatte per essere superate, distrutte, ma, affer​mare questo, non ci porta forse verso un pes​simismo che ci impedisce di andare avanti?

Oberto:

Sarei molto pessimista se ci fosse la necessità di dover creare o immaginare Dio soltanto per paura di essere soli.

Il peso delle leggi

Essere soli o essere in compagnia, rispetto all'universo non ha nessuna importanza, non c'è nessuna differenza se la materia pensante dell'universo pesa un grammo o pesa un miliar​do di milioni di tonnellate. L'indifferenza sta nella considerazione e nel peso che si dà alle varie leggi nel momento nel quale si intuiscono, si immaginano, si misurano. Non trovo la ne​cessità di doverci concentrare sul significato di Dio, in quanto egli non è misurabile. E non si tratta di rinuncia, ma, piuttosto, di una condi​zione di rispetto. Non puoi pensare di misurare una realtà che è immisurabile.

Intervento:

Dopo questa discussione, credo negli dei ma non credo in Dio, credo negli dei e nelle leggi. In pratica però, non cambia nulla.

Oberto:

Non cambia niente; se hai bisogno di un favore diventa molto più difficile però trovare l'indi​rizzo giusto. Noi rappresentiamo il tutto come un cerchio composto da tante parti che, a loro volta, si comprendono.

Intervento:

Dov'è il punto per noi debole del nostro modo di pensare? Si situa nel fatto che riteniamo di essere pensati individualmente? È possibile che un Dio non ci pensi?

Oberto:

Se questo Dio ha, a un certo punto, organizza​to le parti di un gessetto e ha dato l'incarico a esse di pensare agli umani, perché è una delle tante leggi possibili, cambia qualche cosa? Le forme possono essere molto varie e avere tutte le prospettive possibili: lunghezza, larghezza, densità. Se poi le forme siano indipendente​mente pensate, o il fatto di essere pensate sia rappresentato dal fatto di esistere, non crea nessuna differenza.

Intervento:

Comunque è il pensiero umano che ha creato questi dei?

Oberto:

Ha creato qualche cosa di superiore a lui, poi quale sia la misura di ciò che è stato creato non è dato saperlo.

Intervento:

Tutto questo è sufficiente all'uomo per vivere eternamente, per vivere il concetto di eternità?

Oberto:

È sufficiente attraverso il riconoscimento di leggi che presuppongono la conservazione all'interno del tempo delle forme che a mano a mano si presentano. Questo significa che, se sei salito al 5° piano camminando su scalini, conti​nueranno, comunque, a esserci altri scalini. Se non ci fossero gli scalini non saresti al quinto piano ma saresti al terzo, al secondo o al primo e questo in base a quanti gradini vengono tolti. Detto concetto è molto simile a quanto avviene nell'evoluzione. Se venissero a mancare degli scalini evolutivi, anche se non hai delle misure precise, in quanto non hai riferimenti esterni, ti troveresti in discesa, tanti quanti sono i gradini, rispetto al punto di partenza, che vengono tolti. Nell'evoluzione rimane più densa la parte cen​trale del fiume dell'esistenza, mentre, le altre, per risparmio di forze, si riducono. Quindi, ri​spetto al capo principale di questa corda che stiamo seguendo all'interno del tempo - mi rife​risco al discorso mondo madre, ecc. - se non ci fossero questi altri riferimenti, se non ci fosse questa peluria di esistenza intorno a noi, questi eventi diversi che noi compiamo istante per istante e per i quali però si seleziona la parte centrale, ci troveremmo indifesi, come densità, rispetto all'ampiezza stessa dell'universo. Non avremmo questa atmosfera di eventi; è come se all'interno del tempo la necessità, la possibilità di mantenere un evento nell'esistenza - e quindi questa sequenza di immagini che noi siamo - esistessero soltanto se avessimo questo dira​marsi continuo, questi eventi piccolini, di pochi decimi di secondo, di pochi minuti, che avven​gono intorno a noi e che formano una sorta di atmosfera che ci conserva al centro. 

La catena degli avvenimenti

Voglio semplicemente dire che se questa è una catena di eventi e se noi stiamo andando, attra​verso di essa, verso un ipotetico punto futuro, in ogni frazione di tempo avremo degli eventi che si distaccano. In ogni istante successivo si continua a creare questa peluria di eventi che poi scompaiono e vengono assorbiti dal canale principale. È come se detta peluria di eventi mantenesse il calore nel punto centrale nel quale scorre l'evento realizzabile. In ogni istante si diramano continuamente fatti possibili o im​possibili. Ad esempio, un istante fa, io mi sono grattato il naso, cosa che invece non ho fatto in un altro momento, magari più importante. Questo è un evento poco significante, ma che può essere anche memorizzato, ma che ha mantenuto all'esistenza, con la sua peluria, l'evento principale e centrale, dove tutti quelli piccoli e secondari, qualora non diventino preminenti e sostanziali per un qualunque moti​vo, incontrando altri eventi, altre strade del possibile, altri momenti sincronici, creeranno deviazioni nuove.

Intervento:

In mezzo a queste leggi che ti ignorano, dov'è il Paradiso?

Oberto:

Queste leggi non ti ignorano perché fai parte di esse. I mattoni di un muro, anche se hanno una loro singolarità, fanno parte di un insieme.

Intervento:

 Nell'equilibrio universale, perché l'uomo è così importante? Perché il mattone uomo è così rilevante?

Oberto:

Per noi, il mattone uomo è molto importante. Non conosciamo l'ampiezza del nostro mattone perché, come forma uomo, intendiamo qualco​sa che ha un senso di vita molto più esteso; pe​rò, rispetto all'ampiezza dell'universo, non ab​biamo l'idea proporzionale dell'importanza di questo mattone, non sappiamo se rappresen​tiamo lo 0,00001, oppure uno. A noi, che ci sia uno zero in più o uno zero in meno rispetto alla misura dell'universo, non è dato sapere.

La misura dell'Universo

Trovare tale misura è però importante, perché questa ricerca rientra nelle nostre leggi. Per noi è essenziale riuscire a scoprire qual è il nostro "punto" nell'universo. Sappiamo che il fine dell'uomo è la conoscenza. Vuol dire che essa è qualcosa di trascendente. Potremmo vivere, senza conoscenza, in una condizione di Paradi​so Terrestre, in una condizione di assoluta pu​rezza, perché non avremmo nessuna domanda da porci. Quindi non ci sarebbe né bene né ma​le, ci sarebbe solamente l'esistenza; nel momen​to nel quale ci siamo posti per natura, come specie, per imposizione esterna, per intervento divino, per leggi (non ha nessuna importanza qual sia il motivo), delle domande tipo: "chi siamo?", ecc., anche se queste parole non han​no significato, ci siamo posti degli interrogativi ai quali vogliamo dare una risposta, vogliamo dare delle certezze. Ci comportiamo in questa maniera perché rispondiamo alla nostra natura e, se rispondiamo alla nostra natura, si tratta di qualcosa che trascende la scelta che abbiamo fatto. Fa parte della nostra esistenza cammina​re, respirare, muoverci, porci queste domande. Non possiamo fare a meno di indirizzarci do​mande di questo genere. Quindi, poiché ciò rientra nella nostra natura, crediamo che esista una differenza fra bene e male, in quanto c'è un'idea trascendente di bene e male dentro di noi. Fa parte del nostro essere, come respirare, camminare, cibarsi e così via. Allargando que​sto concetto di possibilità di risposta alle leggi, piace pensare o scoprire, all'interno delle me​desime, che siamo parte in causa, non solo nel porci la domanda ma anche nel darci la rispo​sta. Quindi dipende da questa condizione, che noi definiamo divina, il fatto di poter determi​nare risposte successive, che a mano a mano ci avvicinano a una completezza rispetto a ciò che noi siamo.

Evoluzione e complessità

E allora, nella nostra esplorazione del mondo, ci rendiamo conto che esiste qualche cosa che si chiama evoluzione, esiste una strada che porta verso la complessità. Però, maggiore è la complessità, maggiore è la capacità di capire le cose facendole diventare semplici. Quando noi abbiamo poca conoscenza, ci troviamo di fronte a tantissimi eventi fra loro scollegati. Non ab​biamo un senso del tempo, viviamo in uno stato preanimale, a livello di pura sopravvivenza. Nel momento nel quale il nostro patrimonio mne​monico conoscitivo di esperienze ci permette di intravedere delle leggi e gli eventi cominciano ad avere una consequenzialità, crescerebbe il nostro potere. Man mano esso cresce, veniamo a conoscere molte più leggi, che verranno unifi​cate sempre di più, verranno comprese in uno spazio sempre più ampio. Quindi, alla quantità, aggiungiamo la capacità di organizzare la real​tà. La nostra conoscenza ci permette, allora, di ordinare gli eventi, e di spiegarci l'insieme degli stessi. Con l'evoluzione arriviamo sempre più al centro del discorso, nonché a comprenderne i punti di partenza. Maggiore è la conoscenza, più grande è la possibilità di avvicinamento alla coscienza.

Intervento:

L'obiettivo verso il quale tendere non dovrebbe essere la conoscenza del mattone ma la cono​scenza del muro.

Oberto:

Noi concepiamo delle leggi alle quali rispon​diamo, leggi che non sono solo relative a noi stessi. Quindi, anche se noi siamo il mattone, possiamo arrivare a comprendere il muro. Quando abbiamo l'idea della posizione del mu​ro, ecco che arriviamo all'idea di conoscenza e, quindi, possiamo diventare muro e scoprire se si tratta di una statua, di un palazzo o di un mu​retto. A sua volta, questo aspetto ci pone di fronte a occasioni di conoscenza che sono più estese rispetto a quelle che possiamo misurare adesso. Pensate al discorso degli obiettivi ricer​cati.

Evoluzione e fini

Un individuo, nella propria vita, si pone un fine, fa di tutto per raggiungerlo e, quando perviene a quello che pensava fosse il suo traguardo, si rende conto che ha sommato così tante infor​mazioni che quel fine è diventato soltanto un punto intermedio. In realtà il fine che si vuole perseguire è paragonabile a una strada fatta di curve. Superata una curva, ci si rende conto che l'orizzonte davanti è molto più ampio del previsto e che dinnanzi a noi c'è una strada as​sai più larga, che porta molto più lontano. A questo punto si riterrà possibile individuare, al massimo del proprio orizzonte o delle proprie conoscenze, ciò che si ritiene essere l'obiettivo finale. Quando lo si sarà raggiunto, se ne indi​viduerà uno ancora più lontano, espandentesi verso un punto terminale che non è misurabile. Questo cammino avviene attraverso le vite, at​traverso l'esperienza all'interno di ciascuno. Quindi la conoscenza di un punto verso il quale vogliamo andare è comunque sempre una co​noscenza intermedia: non è la conclusione. Nel momento in cui raggiungiamo quel traguardo, la nostra natura ci spinge ad andare ancora più oltre. È proprio una caratteristica della nostra specie quella di inseguire gli eventi: allora ci si renderà conto che non è tanto importante il ri​sultato finale, quanto la marcia intesa come un elemento continuo. L'obiettivo ultimo risulterà così essere una prospettiva. Esso è un avveni​mento vago, mentre è reale quanto a mano a mano si compie. Gli eventi che noi inseguiamo giorno per giorno diventano a loro volta delle condizioni indefinite alle nostre spalle, mentre hanno formato aspetti sempre più estesi, sem​pre più alti, sempre più aperti, a meno che, lun​go questa strada verso la conoscenza, non ci si fermi quando c'è un burrone o quando c'è un problema, e questo per non essere all'altezza delle nostre scelte. Ovviamente, tutto ciò non avrebbe alcun senso se noi fossimo rimasti in una condizione nella quale ogni evento non era collegato agli altri, in una condizione puramen​te animale, animale nel senso di non essere in grado di raccogliere un evento rispetto a sé, o di comportarsi come un ingranaggio che gira soltanto e non si pone il problema di perché lo fa. Quando quella macchina diventa più com​plessa, allora diventa in grado di rispondere a leggi diverse, come quelle dell'uomo. È chiaro che a un uccello piacerà volare; provate a im​maginare un uccello che soffre di vertigini, o un pesce che ha paura dell'acqua. Allo stesso modo noi non dovremmo aver paura della co​noscenza, aspetto che, nel nostro tipo di ri​spondenza degli eventi, essendo con una di​mensione in più rispetto al volare o al nuotare, ha una dilatazione che potrebbe anche darci la paura di conoscere.

Illuminazione

Intervento:

L'illuminazione, in questa strada, dove può essere collocata?

Oberto:

L'illuminazione è una qualità della strada. Sim​bolicamente, quando ci sono i lampioni lungo la strada abbiamo letteralmente l'esempio dell'il​luminazione, perché l'illuminazione è qualcosa che ci attraversa, non qualcosa che possediamo. Il fatto di avere un tratto di strada illuminato, permetterà di cogliere un'infinità di particolari che prima nel buio non potevano essere visti.

I Signori del Karma

Intervento:

Nel passaggio tra una vita e l'altra, quando i Signori del Karma ci indirizzano, può interve​nire una qualche espressione del nostro libero arbitrio, oppure essi operano senza intervento da parte nostra?

Oberto:

Noi ci troviamo nella condizione di chi ha subi​to un giudizio e, nel momento nel quale hai subito un giudizio, che tu voglia o no, dovrai accettare la pena o il castigo corrispondenti. Tutto il tuo vissuto viene pesato, viene misura​to e, in quel momento, ricevi in base a quanto precedentemente fatto.

Intervento:

Nell'indirizzo per una prossima reincarnazio​ne, la decisione viene presa solo dai Signori del Karma, al di là di qualunque nostro desi​derio?

Oberto:

Sì, perché da questo punto di vista sono leggi.

Intervento:

Non è ipotizzabile una mano che si posa sul piatto della bilancia per aiutarci?

Oberto:

La mano non viene posata, nel senso che vai dove devi andare. Vai nel luogo reputato adat​to, nella condizione considerata adatta, quella che tu hai comunque scelto come conseguenza del tuo modo di vivere trascorso. Aiuti di vario genere possono essere dati durante la vita ma​teriale: dall'applicazione della Grazia a eventi sincronici.

Intervento:

In altre filosofie religiose esiste, per esempio, la figura del "patrono", come San Giuseppe per la religione cattolica, che lo considera il protettore della buona morte.

Oberto:

Si tratta di un tipo di mentalità cattolico nella quale esiste sempre la possibilità, se conosci qualcuno, di avere una scappatoia. Gli aiuti ti possono arrivare durante la vita; dopo la morte riceverai in base a quanto hai fatto e a come ti sei comportato.

Intervento:

Per esempio, nel mito egiziano c'è il Dio Toth che posa la mano sulla bilancia a favore del defunto...

Oberto:

Si, ma posa la mano a favore della specie uma​na, per quelle che sono le prerogative generali, per una condizione generale, ma sempre con un giudizio rispondente alle azioni che sono state compiute. La situazione va corretta prima della morte. Nel pensiero cattolico esiste quell'altro tentativo di scappatoia rappresentato dalla in​dulgenza plenaria. Nel cristianesimo, ancora nel Medioevo, esisteva la possibilità di confessarsi allora in punto di morte. Se poi quella persona non moriva, si trovava costretto per il resto della vita a non compiere più nessun peccato. Ecco che, allora, venivano lasciati i beni ai mo​nasteri, ci si faceva monaci e si sperava di mori​re presto.

Intervento:

Da quello che è stato detto, io traggo la regola che debbo aver fede nel Dio creato dall'uomo e fermarmi a quel livello.

Oberto:

Si, non è possibile andare oltre.

La Fede

Intervento:

La fede, quindi, è sufficiente per farti vivere bene ora e nelle incarnazioni future?

Oberto:

Qualunque cosa succeda, è conoscibile sempre e soltanto ciò che è rapportato all'uomo. Noi possiamo dire che l'aura è composta, come una cipolla, da 943 strati, però, alla fine, sarà sem​pre, soltanto e comunque, l'aura. Allo stesso modo, anche se noi definiamo Dio o vogliamo stabilire una catena di valori divini intermedi e arriviamo anche a immaginare il Motore Im​mobile, noi stiamo soltanto scoprendo preroga​tive, in ogni caso comprensibili unicamente at​traverso quell'unica forza di intercessione divina che possiamo contattare. Comprendiamo le co​se che sono alla nostra portata, non possiamo comprendere le altre. Sarebbe un peccato di presunzione. Se vuoi parlare con il Presidente della Repubblica non gli telefoni a casa; ci sa​rebbero delle difficoltà. Passerai attraverso una serie di segreterie che fanno da filtro, affinché questa cosa possa avvenire. Quindi hai bisogno di un intercessore, hai bisogno di qualcuno che sia a metà strada, che possa svolgere questo la​voro tra te e qualcosa che è diverso da te. Par​lando di divinità, parliamo di una scala che, come altezza e numero di scalini, noi non pos​siamo misurare.

Intervento:

Dobbiamo fermarci al primo cielo e non anda​re oltre?

Oberto:

Puoi andarci solo con la fantasia, non puoi an​darci con la misura.

Intervento:

E cambiando forma?

Oberto:

Cambiando forma ci saranno le cose che rego​leranno un'altra forma.

Intervento:

Non c'è una forma superiore all'uomo che ma​gari ci possa permettere di capire meglio la condizione divina?

Oberto:

Si chiama divinità la forma superiore all'uomo, attraverso la quale è possibile avere un'inter​cessione. Fra l'altro, all'uomo non serve neces​sariamente avere un'intercessione, perché siamo già dentro a delle leggi; esercitiamo il nostro li​bero arbitrio all'interno di quelle esistenti.

Libertà e leggi

Noi possiamo pensare nel possibile. Se arrivas​simo a concepire l'idea o l'utilità dello spostare il sole, allora, attraverso la conoscenza, attra​verso le opportune forze, attraverso l'interces​sione di altre che poi possono essere preterna​turali, naturali, filosofiche, magiche, si sposterà il sole. Si sposterà, però, nel momento nel quale verrà compresa, all'interno di una legge, l'utilità. Adesso non pensiamo di spostare il sole, perché non abbiamo questa possibilità, né questa cosa potrebbe essere utile all'uomo. L'uomo può oc​cupare uno spazio vieppiù maggiore come co​noscenza. Esiste sempre un rapporto di equili​brio. Per fare un esempio, possiamo provare a guardare con un binocolo e vedere più lontano: in realtà stiamo vedendo uno spazio sempre più piccolo, non stiamo vedendo uno spazio più grande. Usando il binocolo riduci il campo per vedere più lontano. Quindi, la nostra capacità di visione e sempre quella, può essere centrata ora su un particolare ora sull'altro, ma non può es​sere contemporaneamente presente su entrambi gli aspetti.

Intervento:

Possiamo allora dire che la teoria di Herto rientra pienamente nella nostra filosofia?

Oberto:

Ci sono delle differenze. Le conoscenze stesse sono così diverse che esistono anche delle con​clusioni difformi pur all'interno dello stesso ambito.

L'uomo e la divinità

Intervento:

Quando è venuto in mente all'uomo, per non essere dimenticato in eterno, di creare Dio?

Oberto:

Fa parte della filosofia dei particolari momenti. Un ampliamento di conoscenza ha portato a mano a mano a concepire questo tipo di idea con la conseguenza che ne è derivata. L'uomo ha bisogno di una forza che permetta di garan​tire, di conservare uno svolgimento temporale, in una concezione che sia, rispetto a una con​dizione divina, di un eterno presente. In un eterno presente esiste un fruitore che va al di là della fruizione dell'individuo singolo e che per​mette l'esistenza delle forme, perché ne conser​va, anche come dicevamo prima, la storia, lo sviluppo evolutivo, nei passaggi da una forma più semplice a una forma più complessa. Que​sta è un'altra valutazione dello stesso concetto.

Intervento:

Ti faccio una domanda cattiva: "E se tutto questo fosse soltanto fantasia?"

Oberto:

Che importanza ha?

Intervento:

E se nel momento in cui tu muori c'è il vuoto completo, assoluto?

Oberto:

Non te ne accorgi.

L'incertezza

Intervento:

Allora torniamo a Pascal il quale dice che nella vita bisogna credere. Perché l'uomo deve essere in questa condizione di perenne fede, nell'incertezza?

Oberto:

Se non ci fosse l'incertezza saremmo al punto di prima, quello di partenza, nel quale non vi 

erano incertezze; però non vi era neppure evolu​zione. Nel momento nel quale, invece, si met​tono insieme i diversi elementi e si è parte di una legge che si chiama evoluzione, è naturale fare delle domande.

Intervento:

Nella legge dell'evoluzione c'è l'incertezza; questo sarebbe il motore che ti spinge ad an​dare avanti?

Oberto:

Se non ci fosse l'incertezza che motivo avresti di fare o meno delle cose? Prova a pensare al passero che deve andare a cercare il proprio ci​bo e si mette in contatto con tutto l'ambiente in cui vive.

Evoluzione e ambiente

L'uomo, se non semina non raccoglie, ma anche il passero alla sua maniera semina, prenderà degli insetti, sposterà qualche cosa, permetterà ai semi di riprodursi. È parte di un sistema. Allo stesso modo l'uomo ha la necessità di co​noscenza più ampia che nasce dall'assicurarsi nel proprio ecosistema le possibilità di soprav​vivenza. In natura le specie vivono in base alle nicchie ecologiche che riescono a occupare: l'uomo si trova nella stessa condizione. Ha ampliato a dismisura la propria nicchia ecologi​ca naturale; addirittura ha rivalutato i propri limiti in maniera eccessivamente estesa, varian​do a proprio piacere gli equilibri naturali a di​scapito delle altre specie. L'uomo ha continuato a essere il predatore del passato, con il potere di predare a un ritmo immensamente più ampio di qualunque altra specie. Nella propria testa è rimasto il vecchio razziatore della savana che si nutriva di ciò che riusciva a cacciare, perché quando il mondo appare grandissimo le risorse sembrano infinite. Quando invece misuri il mondo, le risorse non sono più infinite. L'incer​tezza è una splendida legge. Se tu non potessi scegliere non cambieresti mai il tuo ambito; in​vece l'uomo sente la necessità di scegliere per​ché vuole conoscere. Voler conoscere può vo​ler anche dire mettere la forchetta a destra o a sinistra. Si tratterà di una forma di conoscenza convenzionale che avrà i suoi motivi, le proprie superstizioni. È comunque una forma conosci​tiva o di comunicazione che ha una sua utilità.

Intervento:

L'idea dell'incertezza, del dubbio, spesso viene temuta.

Ottimismo

Oberto:

Invece è estremamente positiva, se tu non avessi il dubbio non potresti neanche desiderare di conoscere. È parte della strada. Una posi​zione ottimistica ti permetterà di agire, una pessimistica ti impedirà di farlo. L'ottimismo a oltranza, o quello che noi a volte abbiamo de​finito ingenuità volontaria, rientra nelle leggi di sopravvivenza. Si tratta di una legge che sce​gliamo di porre in atto e che ci permette, in un ritmo più lungo, di uscire vincenti attraverso questa applicazione ottimistica, anziché pessi​mistica di pensiero. Sotto un altro aspetto, il ri​schio è parte della scommessa, è un modo di pensare. In una formazione cattolica spesso c'è la tendenza ad aspettare che arrivi l'aiuto dall'alto, mentre nel concetto protestante, ad esempio, il discorso è completamente rovescia​to. C'è una risposta etica, individuale nei con​fronti di una forza. Esiste una responsabilizza​zione dell'individuo che risponde anche per se stesso. Questa forma di pensiero viene poi ap​plicata anche nel resto della vita, sul lavoro, nell'attenzione, nell'ordine, in tutto quello che è relativo all'esistenza. Nel primo caso c'è un at​teggiamento di "volemose bene", in quanto qualcosa pur succederà, nel secondo caso c'è un intervento diretto nei confronti del reale. Vale il vecchio detto: "aiutati che Dio ti aiuta".

Intervento:

Io mi sento sempre più influenzato da questo mondo di circolarità, in cui mi sembra di con​tinuamente far parte di qualcosa che, comun​que, ha una forma sferoidale. Ciò fa sì che io porti l'attenzione più verso la marcia anziché verso gli obiettivi. Io penso che, però, questo sfumare degli obiettivi non sia un bene e que​sto anche per l'evolversi proprio dell'uomo.

Oberto:

Non vengono sfumati, vengono raccolti, in quanto di pari passo aumenta la conoscenza. Quando prima facevo l'esempio della strada -"...arrivi a quella curva e vedi l'obiettivo lonta​no"- vuol dire che quando hai raggiunto un obiettivo intermedio hai accumulato anche delle conoscenze che ti rimangono e che ti permette​ranno di poter mirare più lontano rispetto a prima. Pensa di avere una collana e di infilare in essa tutte le perle che a mano a mano riesci ad acquisire. Non esiste quindi un obiettivo limita​to, esiste un obiettivo aperto. Nel nostro modo di pensare è limitante conoscere solo quello che in quel momento vedi; partiamo invece dal pre​supposto di raggiungere quello che si vede e poi anche quello che subito non è visibile. In questo nostro concetto abbiamo così un'accele​razione dell'evoluzione.

Evoluzione divinità

Intervento:

Quindi, in questa vita, e anche nelle prossime, ci sarà sempre da andare avanti?

Oberto:

Si va avanti finché non si entra completamente nella divinità e allora si diventa Coscienza. Il vecchio discorso: "Conoscenza per raggiungere la Coscienza".

Intervento:

In un domani che non ci fosse più un maestro, chi potrà condurci su questa strada?

Oberto:

Quando hai sufficiente volontà puoi fare da solo, oppure ci saranno le regole adatte al mo​mento. In base al territorio che starai attraver​

sando, se sei al polo ti servirà una pelliccia, ma se sei nel deserto avrai bisogno di un parasole. Quindi vi saranno le cose adatte in base agli ambienti che a mano a mano si incontreranno.

Intervento:

Ti vorrei chiedere notizie circa questa fase nuova di operazioni magiche relative alla Triade.

Oberto:

Le operazioni nuove sono incominciate ieri. Questa fase presuppone un uso di energie in un rapporto di circa venti volte a una rispetto a quelle usate prima; quindi un impegno maggio​re, con il coinvolgimento di un numero elevato di persone. Si tratta di un lavoro molto com​plesso e impegnativo che andrà avanti il tempo necessario per arrivare alle prime 66 forze conglobate.

Intervento:

Vorrei sapere se Dio riconosce l'individualità?

Oberto:

Quale Dio?

Intervento:

Quello che possiamo, come uomo, contattare.

Oberto:

Naturalmente sì! La riconosce attraverso le scale di intercessione adeguate. I vari livelli vengono riconosciuti.
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